
UN RACCONTO 

Le memorie 
di un agente 

di EZIO TADDE1 
Tutto perche am-ll'io *ro iiiiol.spi-ciiiliiii-ntc non .sarci cosi d i -

Ftr«i<<ioin\ I signori del mio p u ò sto eia dover fare sciupìi* la inc-
FC (licevano cosi. eia feroce anche quando pioprio 

Mio padie, anche lui è uno non ne ho voglia >. 
stiueeioiir. Veste in una manie- Queste idee mi vendono ogni 

tanto, poi mi de-.lo e sono subito 
(Iti capo. 

FI.I le peisoue che conosco ce 
ne sono certe, come Ì padroni dei 
caffè o delle osterie, che mi trat­
tano con un monte di compii-
menti, ma <ou la speiati/.a che 
me ne \ a d a via saluto dal locale. 
Non lo dicono mica, ma si vede 
da tutto, perfino dalla maniera 
»oine l ispoudono, che vanno a 
ee i ca i e il punto pei dirmi: 

— Arrivedeila... \ c n g n . si Lu­
cia \ edere. 

— Quanto le devo:' 
— Ma si immagini. 
Masta che me ne \ad<i. 
Quel lo che è più strano di lui 

te (pieste faccende, è che meni il­
ei hanno allevati in una maniera 
pei far pania a chi commette 
dei reati, invece, quelle sono le 
IIIIK he peisoue che ci si fa nnii-
c i / ia . Non c'è che dire, se mi 
voglio fare un amico, devo an­
dai <. Tra quelli che vivono d'ni -
luogli e di furti. Se ci avessero 
la cos< ieu/a tranquilla, non mi 
^muderebbero nemmeno. Per il 
resto (piando sto quieto la p-nte 
mi ^uaidn M'ii/.i odio né niente, 
propiio come se fossi un pani­
ca n i . 

Perfino le padionc delle case 
di tolleranza, loro, che Dio mio, 
lo sanno tutti chi sono, ebbene 
anche loro fanno cosi. Ci fareb­
bero un repalo per non vederci. 
Prima, tutte pontili, e poi quando 
s'è chiusa la porta si {ritardano 
fra loro e sorridono con disprezzo. 

Chi lo sa "-e lo faranno davvero 
questo corpo di uomini nuovi. 
Che bella cosa se domani mat­
tina un governo f a c e t e una lop­
pe di questo penero o dicesse; 

— D'ora in poi farete di tutti. 
per farvi \o l er bene di\ tutta l.i 
popola/ ione. 

Però se fosse così, allora Foiso 
non avrebbero pi.": bisogno di ine 
elio ho fatto la terza elementare. 
e questo posto so Io prenderebbe 
uno che non ora uno straccione. 

Così mi hanno fatto! Ma a chi 
lo dico? Nominomi questo posso 
diro. 

Adesso m hanno chiamato, mi 
hanno dotto che devo premici e 
il randello. Dovrò andare a pic­
chiare qualcuno, che chi sa chi 
è. l o non lo conosco. 

Anche al mio paese ci *>arà uno 
come me che prendo il randello 
e picchia sullo spallo mio padre, 
sulla piacca consumata che lo fa 
andare curvo. 

Mi pare d'ossero lopato. Mi toc­
ca andare e devo smettere di 
scrivere. 

KZIO TADDEI 

ra... I.ii pia<ca rappezzata, se In 
motto propiio (piando è neces­
sario. l'i' una vecchia piacca Pii-
jua eia noia, o ia si vede il colore 
della corda, «specie sulle spalle e 
sui rinvolti. 

lo finiK aulente mi verpopnavo 
di lui, anche quand'ero rapaz/.o 
e andavo con pli a l d i miei amici. 
So lui mi chiamava, perdevo tut­
ta la mia nllepria. Solo a guar­
darlo mi pareva che portasse in 
p u ò tutta la miseria della casa. 
Il suo viso, tutto, le sue matiieie. 

Adesso penso che se lo vedes­
sero i miei amici di qui, oppure 
il mio tenente! Lo so cosa mi 
direbbe, ma io ci limarrei l i l i a l ­
mente male. 

\li.i madre lo capisco, lei sola 
capisco queste COM' e H- ne sta 
tempio zitta. Peiò ci odo che an­
ello mia madre non sia contenta 
di me. quando dice che Mino po­
liziotto, allora abbassa pli oivlii 
0 non e come (piando diceva ehi: 
oro militale. 

Appena sono \en i i lo nella città 
mi sono fidanzato. Ilo latto come 
tutti pli altri, mi sono andato a 
e ere-are una rapa/za e l'ho tro­
vata. Lei si chiama Lucia. L' mia 
1 aguzzo di campapua, è contenta 
di essere fidanzata con ine, e io 
Mino contento, ma corco di ca­
pire continuamente come stanno 
le cose. 

Si, è veio quando esco e la 
vedo, sono pioprio lei ice, anche 
lei, e co ne andiamo a braccetto 
•-oli, e si va lontano, fuori città. 
Allora si dimentica tutto. Nel 
momento che ci si vuol bene c'è 
quello solo, ma poi si torna, e 
M va a trovare pli altri collephi. 

Nella casa di un oollepa ani-
tnopliato, co ne troviamo sempre 
• io O quattro, con le rapazz.c, e 
un accorpo che non solo io, ma 
nuche L'II altri si sforzano tutti 
di scherzare. 

Lucia a \o l to «u motto uno dei 
nostri berretti e poi cerca di fare 
la voce sparlici (a. 
. — Siete ni ai lesto — dico. 

Poi butta il berretto per aria, 
lo piplia al Aolo, e pli altri ci 
ridono, lo faccio finta di non 
redole , perchè so che Lucia opni 
tanto si annoia o mi dice: 

— Perchè si va sempre dai tuoi 
amici? 

I ei, por i miei amici intendo 
sempre quelli, capisce che io non 
posso n\orno altri. Forse vorreb­
be conoscere altro persone. e che 
io plio Jo presentassi. Ma dove lo 
piglio? 

Così Lucia si sfopa a parlare, 
quando va a fare la spesa, col 
garzone del pizzicapnolo, clic la 
ranzona alle spalle mie, e lei ci 
rido. Si renna por la strada a 
parlare con lo altre donne che si 
riservano di dirpliclo, la prima 
volta che si leticheranno con lei. 
Glielo diranno cortamente: 

— Te. so non ti pipliava uno 
sbirro, nemmeno i cani ti vole­
r à no. 

N ino proprio queste le mio me­
morie. Potrei sc-riverc anche un 
libro e parlare per esempio di 
quando succedo qualche cosa di 
prosso. ilelle iudapini. eli certi 
casi dir la cronaca racconta, e 
noi ci trovi.uno sempre lì in mez­
zo. Ma tutti questi fatti, anche 
t.- interessano pli altri, non han­
no nulla a che fare con la mia 
Mia che mi sfa v ic ina piorno e 
notte e non c'è verso che ini possa 
ci-strane. 

Sposso mi capita di puardare 
n d viso i miei collephi. i miei 
superiori, e dico fra me: < Beati 
loro •*. 

( hi lo sa s r anche loro Fanno 
rosi (piando mi guardano? Non 
glie I ho mai domandato. F poi 
mi direbbero In \or i la? 

Però vorrei sapere perchè suc­
cedo tutto questo. Sarebbe inte­
re ss ulto e M potrebbe anche rac­
contare. 

lo . ci -olio delle volte che ci 
p«*nsi> seriamente. Mi succedo nei 
momenti di tregua, quando nes­
suno m'ha dotto niente, e non 
ho sentito raccontare tutte quello 
storio su questo o «u quello. Nien­
te. p ioprio come «-e tutti fossero 
Bi.im hi. .Allora anch'io riosco a 
ragionare, a capire quello che è 
successo il giorno ni miti, lì gior­
no avanti è successo sempre qual­
che bruita cosa. 

In quel momento io dico: 
« S e Facessero un n i n n o corpo 

'di poliziotti. No. non si dovreblie 
rhi.iiu.iro così, soffondono... 

t K pensare, prima li c h i a m a i a -
nn sbirri! Nemmeno guardie. Or­
mai sono tutti nomi «-ho hanno 
prr=o di catt ivo. Perfino Io pa­
rdo!. . . Insomma il nome i i cn do­
po. Qucsii uomini, ecco come si 
dovrebbero comportare- ? .-.ir at­
tenti che le persone non si leti­
cassero, arrivare a mettere una 
parola di pace, così alla buona. 
1 -«ero d'esempio. f« i re '1 proprio 
do ierc . non col nervoso e con In 
toglici di schiaffare sempre dentro 
la gente. Questa condotta faroblio 
n.i'K'ere la fiducia e la nostra pre­
senza non metterebbe più in di­
sagio quelli che ci sono micini. 
Ci dovrebbero cs-crc di quelli 
specializzati per i ca«i d'emer­
genza. come negli incendi, e in 
tutte lo altre disgrazio. Allora sì. 
che i giornali parlerebbero di noi 
in una maniera diversa, e anche 
una divisa brutta sarebbe l idia 
f io non mi vergognerei di mio 
padre che è uno straccione, e mia 
madre parlerebbe di me conio 
quando oro soldato, e mia moglie 
sarebbe orgogliosa di me, e io 

LETTERA DALL'AUSTRIA 

Napoletani a Vienna 
Commercio clandestino sulla Rotenturmstrasse - Mimi 

Giuliano - Le due ballerine del Casinò Orientai 

PAKIG! — Il 11 luglio una granile manifestazione per l;i pace si 
è svolta a Parigi. Nella foto: gli ex prigionieri di guerra percor­
rono le vie della città, soriegcndo una tÌKiira allegorica che 

ricorda fili orrori dei campi di concentramento 

VIENNA, luglio. 
Dopo Lio./, il treno cominciò a 

rallentale e si fermò al pome di 
feno sull'Enti? 

«Adesco salgono ì i i i ' s i . , disse 
l'uomo seduto davanti a me limet­
te mio precipitosamente nella vai'-
gia tutti gli orologi e le penne sti­
lografiche che aveva tentato di 
vendermi nel coi*o del vtagg'o 

Mi alfaceuu e vidi ì soldati i u ^ . 
di guardia sul ponte, 

11 soldato che verificò i passa­
porti era quasi un ragazzo: 

« Italiano? », mi chiese collidendo 
sotto lo sguaido diffidente del PUÒ 
cempagno di viaggio, e mi ai'guiò 
" buon viaggio ". 

Prima di airivare a Vienna do­
vetti ancora ritintale due tcmpoi:-
ni. uno "Jahibuch" rilegato ni 
tinta pelle e diveise matite auto­
matiche; lilialmente lo sloitunalo 
vctiditoie si rassegno e s-"immei>e 
nella lettili a dcll'ul'/jonc ted- sCa 
dei " gialli di Ellety Queen ... 

Questa della boi sa nera e del 
eomnieicio clandestino e una dell? 
attività più praticate a Vienna e 
nell'AiLsti'ia e non .solo da austria­
ci A Vienna. Milla Rotentu.m-
«ti«sse. che è hi via Veneto della 
citta. ì venditou italiani, quasi tutti 

napoletani o siciliani, hanno messo 
il loro quartier generale; 

Ne incontrai due, Munì e Giulia­
no, una sera che avevo deciso di 
andare a teatro. Appollaiati fuori 
al riMorante, uno tutto lucido t 
impomatato con accuratissimi baf­
foni e pullover ceruleo, l'altro, il 
succube, con un'aria di idiota ras­
segnato ma " internazionale " 
Guaidavano le ragazze che usciva­
no dai cinema o dalle stazioni della 
sotterranea e commentavano ad 
alta voce, in un tedesco compieta-
niente personale. Provai a doman­
dare un'informazione, ma rial loio 
mutismo mi resi conto che qua­
lunque aiuto era impossibile: quan­
do scoprirono che e io Malidiio vol­
i n o cubilo sapere che mestiere 
facevo e perchè stavo lì, quando 
me ne sarei andato, se conoscevo 
amici loio a Roma. " se avolo i.i-
gazze a Vienna. 

Confes-ai che non avevo ragazze 
a Vienna 

..Ma voi schei/.ite'.'... '•u-om.n-
ciò subito Mimi; « qui a Vienna la 
ragaz?.a tedesca ci vuole, l'italiano 
è rinomato, io ho una fanciulla 
bellissima, qui nell'hotel, .se volete 
ve la faccio vedete ' 

Anch'io ho una tag.iz/a mtei-
venne l'altro dopo aver chiesto con 
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ARTE E CULTURA NELLA COREA DEL NORD 

Cfiot Seti Mi noti datt&ò 
durimi! agli americani 

Due libri sui contadini - Una danzatrice deputata - Un film dei 
drammaturgo Kim Sen Su - 11 Teatro d'Opera Nazionale a Pliyongyang 

Per conosce re t progressi del­
ta Corea d'oyyi, quella del Nord, 
nalurulmente, bisogna sapere 
quel c/le cvsa ero ieri Se si vo­
gliono capire le trasforma-"oin 
politiche, economiche e culturali 
che vi M starino svolyendo, non 
bisogna dimenticare che la Co­
rea e tibt'ra solo da cinque anni. 

I colonizzatori giapponesi 
scluaccinvano tutto. Il miniino 
germaylio che riusciva a spunta­
re da questa terra implacabile. 
subito lo stivale del coloni;™io-
re lo schiacciava. Si volerà uii-
nu-hil'r • la Uncina del pur sr, la 
coscienzi nazionale. 

«La c a n z o n e di K i m Ir Sen» 
Se abbiamo r isto nella Corta 

del Nord un'industria in piena 
attività, un'agricoltura mf» inani 
basata sulla nuora riforma agra­
ria, e .-e abbruni visto fiorire /e 
i c , en ; r e le urli, no e accaduto 

grazie al regime progresusta di 
democrazia popolare che ha sa-
pi'to mobilitare lo forze del Pae­
se a ri'ino senza precedenti pei 
risolvere i problemi d'importanza 
nazionale 

Abb'amo constatato con gwui 
die. in tulio il Paese. gli arlisii 
più avanzali della cultura coi cu­
na capiscono di essere responsu 
h.-.'i delio sviluppo spirituale del 
loro popolo S' rendono netta 
minte conio che il tempo del-
l -irte pura ~, dell'arie apoliti­
ca — ruiitcìggiosu .solo ai predoni 
imperialisti di ogni risma — è 
tri>m<>utaio. 

Scrittori e ar.immulmghi. ul­
tori e p'tlori sanno ormai elle un 
intellettuale d'avanguardia deve 
('•tinininurr al passo col si'o um-
po. aiutare il popolo a eJitic'fc 
la sua vita politica ed economi» a 
Qi'esln slancio patriottico verso 
un'arte e mai lelleuiiunt il fittici. 
i;lics,'iirri(irp r'Vt Ito a eo/aive. e 

MOSCA — Choi Sen Hi, la danzatrice deputata della Corca popolare, lia diletto rccentcìncnlc in 
un teatro di Mosca un balletto intitolato « Il Castello del chiaro di luna » 

la vita nuova, sono assai grandi 
nella Corea di oggi. 

Dopo ui sua liberazione, la t'o­
rai si è arricchita di un Teatro 
d'Opera niziovule e di un Tea 
tro del Dramma. E' stato costrui­
te un teatro dì posa cinematogra­
fico dotalo di installazioni per le 
riprese sonore. E' stata aperta 
mai scuola di balletto Gli scrit­
tori coreani hanno pnbot.cato li­
bri. poemi e rcr.si che trattano 
dei problemi rifilali. -Viimeroii 
s 'ni tor i vanno nelle fabbriche e 
nelle cani padri e }>er studiare sul 
luoiio la democrazia m azione e 
creare nuove opere in ai monili 
con il ruioro redimi' politico ed 
ccono'vrn drl Paese 

Il popolo caute le canzoni crea­
ti- dai suoi poeti e dai silo, com­
positori, e Vi- n'e una c/u- predr-
hge tra tutte - La cannone di 
Kim Ir Sen . d"l compassare 
Kim l'ini Clini, e del poeta Li 
CVm 

1 teatri au.buliti'ti ora hanno 
le Inro •rie. Lo Stalo fa loro cre­
dilo, <• il popolo li ama 

l T u "n'e diali Scrittor- di 
Corea raggnippa MI membri e 
l'J'.i card dati: tra css; < j »ra.o 
il liravmpterqhi e IO rrr'tr»" Gii 
v ri;!or: donno le foro crr.s-e ed.-
iri'- f-f'.-ni o la loro rivira II 
front,. Ir'JerertO . e il loro silti-
i l'inule. Il fronte culturale 

Numeros i d o c u m e n t a r i 
/UtiKilmente CfiOi Meni; Ih si t 

trova rei d'eretto di Seiit;di do­
li >rri Mrii-enrio un libro sulla 
'n*tirrrztoiie contadina contro i 
giapponesi Lee Tn< Ditnt scrive 
M:I libro sugli operai delia fab­
brica mctullnrgiiu di Sonimi 
Lee Gì Eni/, antt.-e di .-Lei te-i-
ra ., rou'iinzo consacrato alla r>-
forrva agraria del 1947, desinvt 
ora In lotta del popolo coreano 
contro gli oppressori imperialisti 

-<U de'.to dei giovane Ciano IJI:II>* 
Io primo opc ra iiazionalr* cor*«ari. 

/! nuovo romanzo di Le,, Gì hng j si ispira alle melodie di un'opera 
1 classica vece fini di treceut'nvni inette ni luce l'attività di Kivi li 

Sen. giuda dtl movimento di l>-
bi razione nazionale. 

Min Ben Gium, dal canto suo. 
sUi s~nt endf» mi poema *nglt o; e-
ro> dei trasporti, mentre il dram 
maturgo Se Kiremo Tin lavora a 
un r.ogyelto etnematoarafiro stilla 
riforma agrat'a 

* # * 
Ho visitato i teatri di posa co­

reani. A Pyonyang st attribuisce 

10 sguardo il pei messo, .< mi dispia­
ce che r.on ten^o la fotografia .. ». 

«< Eh, non tiene la fotografia; 
Quello è un tale mostro che il e-ou-
nujioiuile si spaventerebbe.. ... 

« Mimi, levammo 'o scherzo a 
nuezzo!», s'infunò l'altro, e poi 
rivolto a ii«o: •• Lei mi deve fare 
il favoie di vcdeie la mia radazza, 
e mi dna se ci piace. Tiene diciotto 
anni, tiene, ò una figlia di fami­
glia . . 

Passarono due bionde tutte scu­
lettanti. Mani le Knlutò riguardo­
samente. 

•<Chi scino?, domandai 
». Sono due ballerine del Casinò 

Orientai •• mi spiegò con •siissicso, 
« Una, quella alta, è lamica d'un 
nostro compaesano e alloia non v« 
con ne-siin'dltro italiano. Mi .sono 
«p egato"' », e vii glint dò interroga­
tivamente Sentii che s-o.speUava 
illeciti pen-io-i in me, e mi affret­
tai a tasselli allo 

• Sapete che è morto Giu'iano'' ... 
mi venne in mente di domand"e 

Quello che si chiamava Giuliano 
alzò 1<> faccia. 
. " Giuliano ", eh.? 

L'altro scuoteva la testa MI dito 
d: comm sei azione: 

.."Giuliano, chi. Giuliano r lu" 
11 b.MKiito no'.' Quello di Menite­
le pre' 

Non è voto, quello s-ta MI Ame-
i ica * 

Ma che in Ann i >ea! Se to 'o 
ri ice il sim>oie «ini, che è gioru.i-
1-td! Cri di che M ; | ignoiante cerne 
te? Quello sa leugeie e scrivete, 
sa ... Poi 51 volto a me: . Sapete 
pure stenosivfaie. scommetto' Kh. 
sopite .stenografare'*.. 

« Conoscete De Filippo » 
Ccnle^-aii ancoia che non sapevo 

Mei.ogialare. La disillusione si di­
pinse sul volto di Mimi, menti e 
quello dell'altro M illuminava 

. Ma allora, che giornalista Mete, 
se non sapete stenografare? ... 

Gli spiegai il mio mestici e: gli 
dissi ehe mi occupavo di teat-o 

«Ah! di ' 'teatro"' Conoscete 
Wiiida Osiris, allora?... 

. Di vista, .soltanto > 
< L Rascel? 
. Anche Ra>cel. di vista solt iii'.o 

Io mi occupo di teatro di prosa». 
Ammutolì. 
.-Conosco D e Filippo», di^i. 

tanto per i nifi .locarlo 
S'illuminò. 
.< Ah. qic ' lo è l'aitista miglio'e 

che c'è in Italia. K.i pianeeie e ri­
dete. è proprio bravo ConosjMe 
iVrij'ofr milionaria? Eh, vi ha fatto 
r.dcie'' . 

Convenni che mi aveva fatto n -
deie 

F. non vi ha fatto maniere. 
foi-e? .. 

Ceito. mi aveva anche fatto 
pirngere 

.«Vedete. :o vado a sent're tem­
pio D<* Filippo Gli altri per la 
venta, Ru'tger la Borboni, mi sec­
cano un po' perchè non c'è la mu­
sica, ma De Filippo mi piace pro-
p»-'o Se non ho sol'li trovo un 
an- co che me ì\ pressa e vado a 
vcdeie Un poltrona, eh) De Filip­
po Anche il fratello mi pince 
ausai. Peppino, ma Eduardo è me­
g l io - . 

Gli domandai del suo lavoro a 
Vie iuta. 

-Sono commeiciante... fu la ri­
posta vana Poi ci veifVjgno di 

,«:oita mancanza di fiducia e mi 
isp'crò tutto 

. .No. vendiamo le stoffe Le coi'i-
prunio qui e le nvendrimo po'. 
elisa rcr ci'«a. r.lle «ignoro vicnti"-i. 
C ri ci.mio che « -,n'o profughi 

doMT.at.io mri'-rien 
ipelle con una rateizza ehe ab'jri-
nir bisogno di danaro, che si 'ratta 
di ìoba americana I.a cos-i df -
sv'ilc è far vocici e che non si --gual­
ciste. e ne li. urlandola puzza come 
la I; n;i Ma OHI CI vuole il mestie­
re poi c'è ,-ia 4nrc *»t*enti a'ia 
p e l i / a austriaca PurlM non scher­
zai.o, s-nno ennaci di darvi l'osnul-
smne Se ci pescano s-nn guai Ma 
"••' .• V ernia già s, lavora ir.ale. 
Ri-oi"ia andare a Berlino al 'iorel. 
o a Parigi. To qi.e«".nver.no me ne 

, r. , ,- . v e l l o andare a Berlino •> a Panai 
" .r -T 1 . ." 1 /? '"" f ,"..L^'..^c k \"1 ."l'- Altr.ment, qui r.on M fanno «nidi 

iner la famiglia ^h. io s,sr10 --pn-
is.-to e ho due b.unb-ni Che erede-
Iti*. oin si <;ta per lavorar" 
| In quel momento ritornavano le 
,(1110 bmnde del Ca^-nò Or.entnl 
| -'Ora ve le n-c-cn^o . proml^^ 

grande importanza allo sviluppo 
della cinematografia. In po.-o tela­
no alla pcrifiria della citta sono 
stati ccslrti'.tt ire edifici: un teli­
ti o rii pota di 600 metri quadrai? 
per le riprese, un altro con le 
installazioni per la ripresa sono­
ra, e infine gli uffici 

Gli studi di Pyonyang hanno 
già girato numerosi documentari' 
Il Comitato popolate. Le elezioni 
democratiche. Il Congresso dei 
partiti politici della Corea set­
tentrionale e meridionale, ami­
cizia fedele (sugli addii alle 
truppe si cicliche alla loro vur-
ie.iza dalla Corea), Il 38 para l ­
lelo, ecc 

U n a « C a r m e n »» c o r e a n a 
Quando mi trouriro nei teatri 

di uo»>(!, «tarano (Tirando - Pa­
tria , il pruno film a soggetto 
della cinematografia nazionale 
loietina. da un soggetto de! dram­
maturgo Kim Sen Gli. E' la sto­
ria di un bracciante, Kv.iny (• il 
Imprigionato dai giapponesi, fug­
ge per andare a coni bufere to» 
d.slaceamentr di Kim fr Sen 
Dopo la libi razione della Corea 
per opera dell'esercito .soricllce, , 
Kvang Fu. tornalo al suo vilhig- j1,1'',."1'"'1".1" c 

(TIO, ri riceue dallo nformu noia 
ria un po' di terra, e .sii quella 
terra comimia a edificare la sua 
fehetUi. Il film è diret'o da Kon 
Hong Sii;, e intuprelato dai mi 
gliori attor* del cinema coreano. 

// nostre» soggiorno in Corca ci 
li'i cfnto roectt.MGitc di udire l'u 
pera ~ Il detto del giovane Ciung 
Hirm>, e di vedere il balletto 
• LAI canzoni della fortezra di 
mezzanotte . noncfiè a lina rap 
uretentazinuc della ~ Carmen-, 

1 ÈJ « a / Z E T T I V O € U L T l l l i l l i f i 

U n a r i u n i o n e di l a v o r o 
Si e fenilici recentemente a Mo­

sca una r iunione dell'Unioni- dei 
compositori sovietici, dedicata ai 
problemi che l'attuale fase di svi­
luppo della musica sov.etica pone 
dinanzi alla critica mi..«;rafe. 

Dalla relazione, «rolla rial segre­
tario generale dell'Unione stessa. 
Tthon Hrenmkov, sono risultali 
chiari .' passi in a r an t i che i com­
positori s o n d i c i stanno facendo 
re r so l'affermazione completa della 
tendenza realistica. 

Dopo aver giustamente messo m 
enc|cn;a «I grande peso rlie ha 
avuto nella creazione musicale la 
decisione del Comitato Centrale del 
P.C. (b) dcll'U.R.SS. del febbraio 
1948, quando Zdanov con il suo me­
morabile intervento smascherò le 
posizioni formalistiche e cosmopo­
lite, il relatore si è seffermata sin 
lavori svolti dalla critica musicale 
sovietica nella lotta per il trionfo 
del realismo socialismi. 

~ Il Partito ci ms'epna - — ha 
detto Hrennikof che alla base 
del realismo socialista, sta anzitut­
to l'espressione veritiera delle fi­
gure, delle immagini della realtà 
wirictica. L'arte del realismo socia­
lista n rn si concilia con una specie 
di rapprcicvtnztonc semplicistica e 
jn*$ifa. ù.ita dì stampi cMIi realtà. 
ma vivi nella ra) presentazione 
completa dei complessi procedi 
della lotta di ciò che è nuovo con­

tro ciò che e vecchio, nella affer­
mazione vittoriosi da fenomeni 
o n o r i e progressivi nella nostra 
vita -. 

Nella discussione, seguita alla re­
lazione di Hrennikof, i compositori 
ed i cr.t.ci interferititi hanno sol­
ici.neato la necessita di riunioni 
periodiche comuni, dedicate ai d'-
batiito sii nuove o f fre m»is.cafi. 
.'in lavori dei musicologi e sugi: 
articoli e recensioni a carattere 
musicale delia stampa sorieticrr. 

Contrar.amrnfe alle consuetudini 
derdi annoiati pontefici della criti­
ca ~ libera - — stratosferica o sot­
terranea m effetti — questa riu­
nione non ha servito affatto al 
consueto - libero - scambio di mal­
dicenze o di intrighi; ha servilo la 
musica invece. 

m. r. 
Comitato difesa Teatro Lirico 

Al termine di ur"assemblea eli 
lavoratori dello spettacolo, a l n 
quale hanno partecipato il presi­
dente dell'A^ociaz.one imprese li­
riche, il Sogrctar.o dei S.ndacaio 
mus.c.sti e quello della Federazio­
ne lavoratori dello spettacolo, te­
nutasi recentemente a M lane, si è 
costituito un Comitato di d.fe-sa del 
teatro lirico. 

Questo comitato eh.ode ur.a -lar­
ga paMee paz m e de' he ratti a -. di > 
•"arprcsc-ntan'i d- Ile catezore .'i'c-
res-.'te alla comm.<s.one min «ti­
na ie per la ripartizione fondi ai 

'• s. ''''•i' 

\ ì c !or De. Sahata, 1 applaudito 
direttore d'orchestra italiano, eli-
rÌRera un concerto .il Festiva! 

Intemazionale di KdimburK» 

* .teatri. Per quanto riguarda la quo--
1 ta del 6 sugi: introiti crar.ali. .li 

Com tato ch.ede che e^sa ven^a de 
s'.inata per le ?tagirn, l .nchc a ca­
rattere popolare e dei centri J. 
provincia. 

Concorso e Arriso Serato > 

L'Accademia N'azionale di S Ce­
cilia ha bandito un concono inter-
r.az.onale di vlol.no per onorare la 
memoria del violinista Arrigo Se-
rato. L.rmte d'età ann. 30. Le pro­
ve del concorso avanr.o luogo a 
Roma, nel g.ugno 1951. Per mag­
giori chiarimenti r.volgersi all'Ac­
cademia. Via Vittor a. 6. Roma. 

NoTÌtà alla Villa Floridiana 
L'opera «La veglia dei lestofan­

ti « del compositore Kurt Weill. re­
centemente scomparsa, verrà ese­
guita per la prima volta in Italia, 
durante ì primi giorni di agosto, 
alla Villa Flondiana. per cura del­
l'Estate Mus.cale Napoletana. 

L'opera all'Area* di Verona 
Domenica si è inaugurata la 

ventottesima edizione della stagio­
ne lirica dell'Arena di Verona. 
Le opere m programma sono: .< La 
forza del destino », - La Bohème », 
< Menatotele », * Walkine » e « I 
pesatori di perle.. . Dal 5 al 7 ago­
sto avrà luogo, in Verona stc.s.sa. 
un . Congerwo nazionale dei mu-

j 1." musica è del compositore Lee 
Meno Satin: il libretto, del uir-t'i 

I PakSe Men 
! Resti dire che ;f comp/<-4So di ! 
j Tea'ro d'Opini nazionale consta 
! d: l-Uì persone e che la sua or 

chestra su»fenica st compone di 
5ì musicisti, per farsi un'idea di 
quale ippoyoio ti governo corea-
m dia prova nei riguardi dello 
Sviluppo dell'arte nazionale. 

La Scuola di Balletto ài Choi 
Sen Hi è molto vota. Tutta la 
C'irea ta la stona di CìtOi Ser> 
Hi. Fnilia di un poeta coreano. 
vaia a Siiti, era ancora una ra- j . M-mi ,u r,-

Cyazr.-Tia qm.ndo d'Venne batteri- | E CC n.-> andò 
| na. Nel 1S46 rifiutò d.» ballare a 

Sen' Per e,fi americani e fuggi. 
in una barca di pescatori, licita 
Corea del i \ord. o r e si trovava­
no suo manto, il critico An Mang. 
e sua figlia. An Sen Hi. anch'esca 
e»'ebre ballcl-ina, laureata rjl Fc-

' stivai ivternazioitale flef.'., g.e 
centi* democratica n Praga. 

diri Ser. Hi è deputato all' \s 
sfir.b'ua popolare supTema: , sui 
discorsi m favore delta demorrr-
;<n popolare soiio di grande .i 
tcresse; la sua attività :n fai r.-« 
delfn scuola e del Ballerò •„ 
" or i l e e molto pre;iosa 

A. PERVi:XT7* 

j M mi. e c,u: litio fu--n i vicme le 
i s.- aitò e pò d s-s0 che c'e»-a un 
• altr" ta ' iann qu i 
| . .Non è p"rcano tio^'.-o^ •'pcefi-
| co -v i ene da Rnm.i -
j «• Ah. nunn'è napoletano'' *. i;fog-
igio In più alta 
I Mitri nii miaidò un monte n'.i. poi 
clis-c all'orecchio di lei-

• Lotte, tu TT'rhf maclien I «I»e col 
rr.io amirn0 Fh 0 

; Lotte eorn«**. mi guardò, m aa-
gui't»» la cravatta a Mimi-

srèn-o 

LITI / .NO I.l r iGXANI 

LUCIO LOMIIAHDO KA1I1CK 

Il signor i\iiinl)itra 
tornii dagli USA 

L'ept-sodio del citinle sto per 
parlare non e una .. notizia del-
ruttunu ora*, ma risale u qualche 
mese fa. lo non credo pero che 
solo le .'Ultime noii: ic* abbiano 
lu tere te per comprendere ciuci­
lo che accade in Estremo Ornine-: 
credo arut estremamente impor­
tante fare u ritroso la cronaca 
digli ultimi mesi (e non ÌO/O per 
quel che riguarda la Corca; M* 
»'I imo/e d(U»i?ero capile Ma pas­
siamo diuiquc ni fatti (l). 

Nei primi mesi del 19JO, il proi. 
iVombuiii, Presulei'Ay ùell'Umvcr-
iita di Tokio (qt'ak'oMi come il 
nostro •'Magnifico Rettore <), fa 
il suo brauo rmgyio in America 
Cos'abbia fatto in America, non 
sappiaiiio: sappiamo però quel 
che ha /at.o «ppeiin ritornino a 
Tokio, fi IIKII;O IJIjfJ: A'ambiiia 
mette sotto incfiu-sia AfiiMimiifn 
Uaroda. professine aggiunto, do­
cente di tecnologia, Pu suìenie dtl 
Sindacalo dell'Unti crsila dt 'Io 
kto, e due al.ri dirnieiitt dei Sin­
dacato. • Reato ^ del quale i ire 
sono incolpati: arer molato hi 
'fiscipliua iirurer.sitaria con fa 
a;ioae di nu^sa (fa loro direlta 
]>er ottenere il pagamento di in­
dennità spcctuuti al personale- ir-
«eguaiite. (Tanto per chainre la 
cosa- è come se il .Ministro Co­
ncila mellei.se in sfato d'aceti sa 
qualcuno rfi noi assistenti i inirii-
Mtnn, o il /'residente deliri nos;in 
/\ssocia:ione. Aforaiidi. pei chi' 
sanno ni ag.tazm ie per ottcìun 
1 effetttro pagamento di iiiielfa 
ii.rfeiiuitri di s'lidio che è legge. 
legala re legge', da circa ini anno, 
ma eh, non ;̂ ricorda "ini di pa­
gare ì) 

IJ marzo froO- A'ambairi r.pri-
stnm le • ordinali.e sulla .< di­
sciplina . dell'L'mrer.sita che vi 
gevcino ni tempo di gueiia. /-'. 
tanto per cominciare ad nppficrir/c 
- interdice • il monmeuto (fri 
/'artigiani della Pace; q'iriffro 
Oioriij dopo, lancia un proclama 
i.ef quale s- dice che l'Univejsiai 
di Tokio condanna il Partalo co­
munista giapponese Per rendere 
('•crunte tale eoi>du»mi, il nostro 
Nambara chiede situilo aiuto n 
Aiolo/ligi (il locale Sceiba), il 
quale si e.f)relta a mandare pat­
tuglie armate a far ronda den t io 
l'Università e agenti in borghese 
n fare e pera di prorocazioiie. Il 
perdonile specializzato non manca 
ri Moro/ligi- i suoi poliziotti rfu-
rnn. , la guerra fascista erano ac­
caniti nella caccia agli studenti 
rossi. 

Ma non è mica tiit.o: le cose 
più gravi devono ancora venire. 
Una premessi: I Uuirer.siiri di 
Tulio 'ir* ra tradizionalmente una 
grande importanza mili t ine pr r 
l'imperialismo ginppoiie.se. Era 
all'Università di Tokio che si sr.»I-
gevano le famigerate ricerche per 
l'i giteti a battei lologica; era a» 
.< t-fi.t-i di Tokio che i g* aerali del 
A/ikadn s* rirofgerauo per i pia 
moderni ritrovati di gin rra ni 
tutti i campi Dopo la sconfitta 
giapponese, con due ter/i dc»jfi m-
segnanti, degli iminegati, dei t e i -
li.ci it erano associati in un Sin­
dacalo, che arerà fra i suoi com­
piti non solo l'aumento d^i s'i-
l'i'i ,•> degli stipendi (straordina­
riamente bassi, pia bassi ancora, 
e si stenta a crederlo! di qiie'f' 
delle Università italiane), ma an­
che la democratizzazione della 
Università, il ritorno ai filli edu­
ca ivi e ctilt'irali propri! di tuia 
Umrersilà degna di questo rioni»-, 
e quindi al fine della vergognosa 
situazione per la quale VUmvcr-
:.ttà di Tokio non era che uno 
strumento di guerra nelle mani 
dei bel'ictstt mapponesi. 

Il fascismo ha sempre due fac­
ce - fa repressione anfiopcraia e 
antidemocratica all'interno, la 
guerra all'esterno Le due cose 
seno sempre collcgate. sono inizi 
due rispetti di una sola politica. 
i'.' cosi il l'ascistn professor Nam­
bara. mentre da un lato perse gite 
e perseoiiila gli clementi sociali­
sti e democratici all'Università, 
dall'altra in.roilw e di unoro iief-
rfj.nrersifri di Tokio co ri." di 
r scienze militari », promuove di 
r-uoro ricercfie di interesse min-
lare .Ma forse, può dire qualcu­
no (chi può essere pero talmente 
ingenuo?), gli omeri» uni non 
c'entrano' Gli americani non solo 
"C'entrano . ma anzi ranno pili 
ni la di Nambara. Nambara si 
accontentava di mettere sotto in­
chiesta fr" professori progressivi: 
il s gnor Ells. del Quartiere Ge-
itcralc delle forze d'occujHizionc 
nui"ricane, ha annunciato l'esone­
ro. l'espulsione cioè dall'Umver-
s.ta. del professor, ro '? . t (,• voi 
znnelr i-he oh americani soffrono 
di un curioso daltonismo per ,1 
quale i enoao rosso anche là dove 
uni di noi vede rosa pallido). 

Quesfn colerò far sapere a co­
loro che hanno occhi per vi drro 
e mente per in'.riidere Un episo­
dio del piano di guerra americano 
in Asia 

LITIO LOMItARDO-RADICK 

(ì) Questa documenta/ione è trat­
ta dal •• BnUettin International »I» 
rEnspi^nrmont •. n 3. roagm • 19Ó0 
Abbonamento per un anno: .100 f:. 
(M boul. Auguste Blanqui. P-ari*-l3> 

ts.Cittì», 

Dici nitrazione 
Nel numero del nostro G e m a l e 

11 ottobre 1949. in une cornspon-
den7a dalla Sicilia rrlnt.va alla 
scomparsa del fìclio dell'on Mon-
talbano, si riferiva che il Giosuè 
Meli nei giorni immediatamente 
precedenti al suo arresto aveva 
avuto un lungo colloquio con l'on. 
Bellavista, il cui nome farebbe 
stato a più riprese fatto nel rap­
porto Vicari. 

Diarno volentieri atto che le cir­
costanze su riferite furono dovute 
ao" informazioni ine«atte del no­
stro corrispondente e non risul­
tano provate. 

In ogni modo con le espressioni 
adoperate dal nostro corrisponden­
te non si intendeva :n alcun mo­
do ledere l'onore dell'on. Bellavi­
sta o comunque retare offesa alla 
sua reputazione di gentiluomo e 
di professionista. 

Fr a estiva della graziosa attrice 
te ci palo al film « Prima, Comu 

Ludmilla Dudarov.», che ha per­
nione » di Alessandro Dialetti 
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